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1  LA NORMATIVA 
 

1.1 Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231 
 
Il Decreto Legislativo n. 231/2001, a norma dell’art. 11 della legge 29 settembre 2000 n. 
300, riguarda la responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e 
delle associazioni anche prive di personalità giuridica delineandone i principi generali e i 
criteri di attribuzione.  
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pagamento diversi dai contanti (k) reati transnazionali, (l) delitti informatici e di 
trattamento illecito di dati, (m) delitti in materia di violazione del diritto di autore, (n) 
delitti contro l’industria e commercio, (o) delitti di criminalità organizzata, (p) delitti contro 
l’amministrazione della giustizia, (q) reati ambientali, (r) delitti in materia di immigrazione 
e condizione dello straniero (impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è 
irregolare).  
 

Nello specifico i reati, dettagliati nell’allegato 1, cui si applica la disciplina sono i seguenti: 

 
a) REATI COMMESSI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E CONTRO 

IL PATRIMONIO DELLO STATO O DI ALTRO ENTE PUBBLICO (ARTT. 24 E 25): 

 
1) truffa in danno dello Stato, di altro ente pubblico o dell’Unione Europea; 
2) frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico o dell’Unione 

Europea; 
3) malversazione di erogazioni pubbliche a danno dello Stato o dell’Unione Europea; 
4) indebita percezione di erogazioni pubbliche in danno dello Stato o dell’Unione 

Europea; 
5) truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche in danno dello Stato 

o di altro ente pubblico o delle Comunità europee; 
6) peculato in danno degli interessi finanziari dell’Unione Europea; 
7) peculato mediante profitto dell’errore altrui in danno degli interessi finanziari 

dell’Unione Europea; 
8) concussione; 
9) corruzione aggravata per un atto contrario ai doveri d’ufficio se l’ente ha tratto 

rilevante profitto; 
10) induzione indebita a dare o promettere utilità; 
11) corruzione per l’esercizio della funzione; 
12) corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio; 
13) corruzione in atti giudiziari; 
14) corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio; 
15) responsabilità del corruttore per l’esercizio della funzione; 
16) turbata libertà degli incanti e turbata libertà del procedimento di scelta dei 

contraenti; 
17) istigazione alla corruzione; 
18) traffico di influenze illecite; 
19) peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 

istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità Europee e di 
funzionari delle Comunità Europee e di Stati esteri. 

20) abuso d’ufficio in danno degli interessi finanziari dell’Unione Europea. 
 

 
b) FALSITÀ IN MONETE, IN CARTE DI PUBBLICO CREDITO, IN VALORI DI BOLLO E IN 

STRUMENTI O SEGNI DI RICONOSCIMENTO (ART. 25-BIS): 

 
1) falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di 

monete falsificate; 
2) alterazione di monete; 
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3) spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate; 
4) spendita di monete falsificate ricevute in buona fede; 
5) falsificazioni di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o 

messa in circolazione di valori di bollo falsificati; 
6) contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico 

credito o di valori di bollo; 
7) fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di 

monete, di valori di bollo o di carta filigranata; 
8) uso di valori di bollo contraffatti o alterati; 
9) contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, 

modelli e disegni; 
10) introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi. 

 
 
 
 
c) REATI SOCIETARI (ART. 25-TER): 

 
1) false comunicazioni sociali; 
2) false comunicazioni sociali delle società quotate; 
3) false comunicazioni sociali di lieve entità; 
4) falso in prospetto3; 
5) impedito controllo4; 
6) formazione fittizia del capitale; 
7) indebita restituzione dei conferimenti; 
8) illegale ripartizione degli utili e delle riserve; 
9) illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante; 
10) operazioni in pregiudizio dei creditori; 
11) indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori; 
12) illecita influenza sull’assemblea; 
13) aggiotaggio; 
14) ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza; 
15) omessa comunicazione del conflitto di interessi; 
16) corruzione tra privati; 
17) istigazione alla corruzione tra privati. 

 
3 L’art. 34 della Legge 28 dicembre 2005 n. 262 (recante disposizioni per la tutela del risparmio e la disciplina dei mercati 
finanziari ed anche nota come “Legge sul risparmio”) ha inserito la fattispecie del falso in prospetto nel novero dei reati 
previsti dal D.Lgs. 58/98 (TUF), nel dettaglio all’art. 173-bis, abrogando, al contempo, l’art. 2623 c.c.  
La conseguenza della suddetta abrogazione sembrerebbe coincidere con la fuoriuscita dell’illecito di falso in prospetto dal 
novero dei c.d. reati presupposto e, 
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Per quanto riguarda il reato di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di 
revisione si segnala che l’art. 37, comma 34 del D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 39 ha 
abrogato l’articolo 2624 c.c. (falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di 
revisione). Il D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 39 ha introdotto al contempo l’art. 27, che 
prevede la fattispecie di “falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni dei responsabili della 
revisione legale”; la nuova fattispecie risulta di più ampia applicazione rispetto alla 
precedente, in quanto disciplina altresì l’ipotesi di reato da parte del revisore di un ente di 
interesse pubblico. Tuttavia, in base a quanto stabilito dalle Sezioni Unite della Corte di 
Cassazione penale con la pronuncia n. 34476/2011, il 
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d) ovvero sia commesso in uno Stato ma abbia effetti sostanziali in un altro Stato 

 
 

l) DELITTI INFORMATICI E DI TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI (ART. 24-BIS): 

 

1) accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico; 
2) intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche; 
3) installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere 

comunicazioni informatiche o telematiche; 
4) danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici; 
5) danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato 

o da un altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità; 
6) danneggiamento di sistemi informatici e telematici; 
7) danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità; 
8) detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o 

telematici; 
9) diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 

danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico; 
10) falsità relativamente a documenti informatici; 
11) frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma 

elettronica; 
12) omessa comunicazione o comunicazione non veritiera di informazioni, dati, 

elementi di fatto rilevanti in materia di perimetro di sicurezza nazionale 
cibernetica. 

 
 
m) DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO DI AUTORE (ART. 25 – 

NONIES): 

 
1) delitti in violazione della legge a protezione del diritto di autore e degli altri diritti 

connessi al suo esercizio. 
 
 

n) DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA ED IL COMMERCIO (ART. 25 – BIS.1): 

 
1) turbata libertà dell’industria e del commercio; 
2) illecita concorrenza con minaccia o violenza; 
3) frodi contro le industrie nazionali; 
4) f
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1.3  Reati commessi all’estero 
 

Secondo l’art. 4 del D.Lgs. 231/2001, l’ente può essere chiamato a rispondere in Italia in 
relazione a reati - contemplati dallo stesso D.Lgs. 231/2001 - commessi all’estero. La 
Relazione illustrativa al D.Lgs. 231/2001 sottolinea la necessità di non lasciare sfornita di 
sanzione una situazione criminologica di frequente verificazione, anche al fine di evitare 
facili elusioni dell’intero impianto normativo in oggetto. 
I presupposti (previsti dalla norma ovvero desumibili dal complesso del D.Lgs. 231/2001) 
su cui si fonda la responsabilità dell’ente per reati commessi all’estero sono: 
 

a) 
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In riferimento ai reati tributari (di cui all'art. 25-quinquiesdecies del D.Lgs. 231/2001), 
sebbene secondo quanto stabilito dall’art. 6 del D.Lgs. n. 74/2000, la condotta illecita non 
assuma rilevanza penale a solo livello di tentativo, il
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apicali all’interno del sistema organizzativo aziendale; l’onere della prova ricade in tal caso 
sull’organo accusatorio. 
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- sistemi di controllo integrato; 

- comunicazione al personale e sua formazione. 

 

Le componenti del sistema di controllo devono essere ispirate ai seguenti principi: 

 

▪ verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 
▪ applicazione del principio di separazione delle funzioni (nessuno può gestire in 

autonomia un intero processo); 
▪ documentazione dei controlli; 
▪ previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del 

Codice Etico e del Codice di Condotta aziendale e delle procedure previste dal 
modello; 

▪ individuazione dei requisiti dell'organismo di vigilanza, riassumibili in: 

- autonomia e indipendenza; 

- professionalità; 

- continuità di azione. 
▪ previsione di modalità di gestione delle risorse finanziarie; 
▪ obblighi di informazione dell'organismo di controllo.  

 

Il mancato rispetto di punti specifici delle predette Linee Guida non inficia la validità del 
Modello. Infatti, il Modello adottato dall'Ente deve essere necessariamente redatto con 
specifico riferimento alla realtà concreta della Società, e pertanto lo stesso può anche 
discostarsi dalle Linee Guida di Confindustria, le quali, per loro natura, hanno carattere 
generale. 

  
Si sottolinea inoltre la natura dinamica delle Linee Guida emanate da Confindustria, le 
quali, nel tempo, potranno subire aggiornamenti e revisioni di cui si dovrà tener conto in 
sede di analisi. 
 
 

2 Il Modello 
 

2.1 Scopo del Modello 
 
Lo scopo del Modello Organizzativo è la costruzione di un sistema strutturato ed organico 
di procedure ed attività di controllo che abbia l’obiettivo di prevenire i reati di cui al D.Lgs. 
231/2001, mediante la individuazione delle attività esposte a rischio di reato e la loro 
conseguente proceduralizzazione. 
 
Attraverso l’adozione del Modello, OMG si propone di perseguire le seguenti principali 
finalità:  
 
¶ fissare i valori dell’etica ed il rispetto della legalità; 
¶ determinare nei destinatari del Modello la consapevolezza di poter incorrere, in caso 

di violazione delle disposizioni ivi riportate, nella commissione di illeciti passibili di 
sanzioni penali comminabili nei loro stessi confronti e di sanzioni amministrative 
irrogabili alla Società; 
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¶ ribadire che tali forme di comportamento illecito sono fortemente condannate da 
OMG, in quanto le stesse (anche nel caso in cui la Società fosse apparentemente in 
condizione di trarne vantaggio) sono comunque contrarie, oltre che alle disposizioni 
di legge, anche ai principi etici ai quali intende attenersi nell’esercizio dell’attività 
aziendale; 

¶ consentire alla Società, grazie ad un’azione di monitoraggio sulle aree di attività a 
rischio, di intervenire tempestivamente per prevenire o contrastare la commissione 
dei reati stessi. 

 

2.2 Rischio accettabile 
 
Un concetto critico nella costruzione del Modello organizzativo e gestionale è quello di 
rischio accettabile. Infatti ai fini dell’applicazione delle norme del decreto è importante 
definire una soglia che permetta di porre un limite alla quantità e qualità degli strumenti 
di prevenzione da introdurre per inibire la commissione del reato. In relazione al rischio di 
commissione dei reati di cui al D.Lgs.. 231/2001, la soglia di accettabilità è rappresentata 
da un sistema preventivo tale da non poter essere aggirato se non intenzionalmente, 
ovvero, ai fini dell’esclusione di responsabilità amministrativa dell’ente, le persone che 
hanno commesso il reato devono aver agito eludendo fraudolentemente il Modello ed i 
controlli adottati. 
 
 

2.3 Fasi di costruzione del Modello 
 
Il processo di definizione del Modello Organizzativo si articola nelle fasi di seguito 
descritte: 
 

1) Preliminare analisi del contesto aziendale 
 
Tale fase ha avuto come obiettivo il preventivo esame, tramite analisi documentale ed 
interviste con i soggetti informati nell’ambito della struttura aziendale, dell’organizzazione 
e delle attività svolte dalle varie Funzioni, nonché dei processi aziendali nei quali le attività 
sono articolate. 
 

2) Individuazione delle aree di attività e dei processi aziendali a “rischio reato” 
 
Attraverso la sopra citata analisi preliminare del contesto aziendale, sono state 
identificate: 
 
¶ le aree di attività "sensibili" alla commissione dei reati, vale a dire le attività nel cui 

ambito possono ipoteticamente crearsi le occasioni per la realizzazione dei 
comportamenti illeciti previsti dal Decreto,
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¶ artt. 24 e 25 del Decreto (reati contro la pubblica amministrazione e contro il 

patrimonio commessi a danno dello Stato o di altro Ente pubblico); 
¶ art. 24-bis del Decreto (reati informatici); 
¶ art.25-ter del Decreto (c.d. reati societari, compreso il reato di “corruzione tra 

privati”); 
¶ reati di omicidio co



Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/2001 

 

 21 

che il delitto fine possa essere ipoteticamente commesso o anche solo pianificato da tre o 
più soggetti nell’ambito dell’organizzazione o al di fuori del perimetro della stessa (ad es. 
nei rapporti con fornitori o partner commerciali). 
 

Per quanto attiene al reato di “autoriciclaggio” introdotto dalla L. 186/2014 sub art. 25-
octies del D.Lgs. 231/01, l’analisi, alla luce del rigoroso rispetto dei principi espressi 
dall’art. 2 e 3 del D.Lgs. 231/01, con particolare riferimento alla tassatività delle 
fattispecie presupposto, è stata condotta secondo due profili: 
 
¶ considerando il reato di autoriciclaggio come modalità con cui potrebbero essere 

impiegati, sostituiti o trasferiti, nell’ambito dell’attività economico-imprenditoriale 
della Società, il denaro, i beni o altre utilità provenienti da reati non colposi che già 
costituiscono fattispecie presupposto ai fini del D.Lgs. 231/01 oggetto di 
mappatura nell’analisi del rischio. In concreto, il reato di autoriciclaggio può essere 
considerato in tal senso come reato “strumentale” alla fattispecie presupposto di 
natura non-colposa già identificate in mappatura. Secondo questo profilo, i 
protocolli di controllo del reato “fonte” dell’autoriciclaggio, con esclusivo 
riferimento alle categorie di reato che rientrano nell’elenco delle fattispecie 
presupposto ai sensi del D.Lgs. 231/01, sono quelli stabiliti nella parte speciale del 
modello per ogni macro-categoria di reato. 

¶ considerando, inoltre, l’autoriciclaggio con attenzione al momento consumativo del 
reato stesso, con particolare riferimento alla clausola modale della norma che 
evidenzia, affinché si realizzi il reato di autoriciclaggio, la necessità di condotte 
volte ad ostacolare concretamente l’identificazione della provenienza delittuosa del 
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¶ una “Parte Speciale”, focalizzata sulle aree di attività ed i processi strumentali ritenuti 
“sensibili”, le norme di comportamento e gli altri strumenti di controllo ritenuti 
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Modello, volti a definire una serie di principi di "deontologia aziendale" che la Società 
riconosce come propri e dei quali esige l’osservanza da parte degli Organi societari, dei 
propri dipendenti e di tutti coloro che cooperano a qualunque titolo al perseguimento dei 
fini aziendali. 
 
Il Codice Etico e il Codice di Condotta aziendale hanno una portata di carattere generale e 
rappresentano strumenti adottati in via autonoma da parte di OMG, anche se richiama 
principi di comportamento rilevanti ai fini del Modello. 
 
 

3  Attività e processi aziendali a potenziale “rischio-
reato” 

 
A seguito delle analisi preliminari del contesto aziendale, sono state individuate le attività 
nell’ambito delle quali, in linea di principio, potrebbero essere commessi i reati previsti dal 
Decreto (cosiddette attività "sensibili"), nonché i processi aziendali nel cui ambito, sempre 
in linea di principio, potrebbero crearsi le condizioni o gli strumenti per la commissione di 
alcune tipologie di reati (cosiddetti processi "strumentali"). 
 
In particolare, le analisi hanno riguardato: a) i reati contro la Pubblica Amministrazione e 
contro il Patrimonio; b) i reati societari (ivi compreso il reato di “corruzione tra privati”); c) 





Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/2001 

 

 28 



Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/2001 

 

 29 

aventi le seguenti caratteristiche: (i) adeguata diffusione nell’ambito delle strutture 
aziendali coinvolte nelle attività; (ii) regolamentazione delle modalità e tempistiche 
di svolgimento delle attività; (iii) chiara definizione delle responsabilità delle attività, 
nel rispetto del principio di separazione tra il soggetto che inizia il processo 
decisionale, il soggetto che lo esegue e lo conclude, e il soggetto che lo controlla; 
(iv) tracciabilità degli atti, delle operazioni e delle transazioni attraverso adeguati 
supporti documentali che attestino le caratteristiche e le motivazioni dell’operazione 
ed individuino i soggetti a vario titolo coinvolti nell’operazione (autorizzazione, 
effettuazione, registrazione, verifica dell’operazione); (v) oggettivazione dei processi 
decisionali, mediante la previsione, ove possibile, di definiti criteri e metodologie di 
riferimento per l’effettuazione delle scelte aziendali; (vi) previsione di specifici 
meccanismi di controllo (quali riconciliazioni, quadrature, ecc.) tali da garantire 
l’integrità e la completezza dei dati gestiti e delle informazioni scambiate nell’ambito 
dell’organizzazione. 
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- una sentenza di condanna della Società ovvero una sentenza di patteggiamento ai 
sensi del Decreto, dalla quale risulti “l’omessa o insufficiente vigilanza” da parte 
dell’O.d.V.; 

- la violazione degli obblighi di riservatezza. 
 
In tutti i casi di applicazione in via cautelare di una sanzione interdittiva prevista dal 
Decreto, il Consiglio di Amministrazione, assunte le opportune informazioni, potrà 
eventualmente provvedere alla revoca dell’O.d.V., qualora ravvisi un’ipotesi di omessa o 
insufficiente vigilanza da parte dello stesso. 
 
Nel caso in cui vengano meno i requisiti di autonomia, indipendenza e professionalità 
ovvero in caso di insorgenza di una delle cause di ineleggibilità/incompatibilità sopra 
individuate, il Consiglio di Amministrazione, esperiti gli opportuni accertamenti e sentito 
l’interessato, nonché gli altri componenti dell’O.d.V., stabilisce un termine, non inferiore a 
trenta giorni, entro il quale deve cessare la situazione di incompatibilità. Trascorso tale 
termine senza che la predetta situazione sia cessata, il Consiglio di Amministrazione deve 
dichiarare l’avvenuta decadenza del componente. 
 
Parimenti, una grave infermità che renda uno dei componenti dell’O.d.V. inidoneo a 
svolgere le proprie funzioni di vigilanza, o un’infermità ovvero altre ragioni di natura 
personale che, comunque, determinino l’assenza dalle attività dell’O.d.V. per un periodo 
superiore a sei mesi, comporterà la dichiarazione di decadenza dello stesso, da attuarsi 
secondo le modalità sopra individuate. 
 
Nel caso di dimissioni, revoca o decadenza dell’Organismo di Vigilanza, il Consiglio di 
Amministrazione dovrà provvedere alla nomina del sostituto/i in modo tempestivo, Nel 
frattempo, l’Organismo resta nel pieno dei suoi poteri e funzioni fino alla sostituzione. 
 
 

5.2 Requisiti 
 
Sono riconducibili a: 
 

¶ autonomia e indipendenza: mirano a garantire che l’Organismo di Vigilanza 
non sia direttamente coinvolto nelle attività gestionali che costituiscono 
l’oggetto della sua attività di controllo e, soprattutto, la possibilità di svolgere il 
proprio ruolo senza condizionamenti diretti o indiretti da parte dei soggetti 
controllati: detto requisito è assicurato dalla composizione collegiale, 
dall’assenza di alcun riporto gerarchico all’interno dell’organizzazione aziendale, 
dall’assenza di compiti operativi e dalla facoltà di reporting direttamente al 
Consiglio di Amministrazione; 

¶ professionalità: è un organismo dotato di competenze tecnico-professionali e 
specialistiche adeguate alle funzioni che è chiamato a svolgere (es. tecniche di 
intervista, flow charting, tecniche di analisi dei rischi, ecc.). Tali caratteristiche 
unite all’indipendenza, garantiscono l’obbiettività di giudizio; 

¶ continuità di azione: è un organismo interno all’organizzazione, adeguato in 
termini di struttura e risorse dedicate(a)3(n)O0.9 392.09 T187.01 245.45 Tm

0 g

0e d
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assegnate.  
 

Al fine di attribuire all’Organismo di Vigilanza idonea capacità di reperimento delle 
informazioni e quindi di effettività di azione nei confronti dell’organizzazione aziendale, 
sono stabiliti, mediante il presente Modello e, successivamente, mediante appositi 
documenti organizzativi interni emanati dal Consiglio di Amministrazione o dall’Organismo 
di Vigilanza, i flussi informativi da e verso l’Organismo medesimo. 
 
 

5.3 Funzioni e poteri 
 

All’Organismo di Vigilanza di OMG è affidato sul piano generale il compito di vigilare: 

a) sull’effettività e sull’osservanza del Modello da parte dei Dipendenti, degli Organi 
Sociali, dei Consulenti e delle imprese controparti nella misura in cui è richiesta a 
ciascuno di loro; 

b) sull’efficacia e adeguatezza del Modello in relazione alla struttura aziendale ed alla 
effettiva capacità di prevenire la commissione dei reati di cui al D.Lgs. 231/2001 (i 
Reati); 

c)  sull’opportunità di aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino esigenze di 
adeguamento dello stesso in relazione a mutate condizioni aziendali e/o 
normative; 
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6  Modalità di gestione delle risorse finanziarie 
 
L’O.d.V. indirizza al management indicazioni relative a opportune integrazioni ai sistemi 
gestionali delle risorse finanziarie (sia in entrata che in uscita), con eventuali accorgimenti 
pensati ai fini del rispetto del D.Lgs. 231/2001 (ad es. rilevazione delle anomalie in 
particolari operazioni o pagamenti di corrispettivi che non risultino giustificati 
dall’economia della transazione nell’ottica di appurare se essi non nascondano poste 
extracontabili o ipotesi corruttive) e nell’ottica di rilevare l’esistenza di flussi finanziari 
atipici e connotati da maggiori margini di discrezionalità rispetto a quanto ordinariamente 
previsto.  
 
Tutte le operazioni inerenti ad attività o prestazioni atipiche o inusuali devono essere 
specificamente e chiaramente motivate e comunicate all’O.d.V.. 
 
Il sistema di gestione delle risorse finanziarie deve assicurare la separazione e 
l’indipendenza tra i soggetti che concorrono a formare le decisioni di impiego delle risorse, 
coloro che attuano tali decisioni e coloro ai quali sono affidati i controlli circa il loro 
impiego. 
 
La società, ai fini dell’attuazione delle decisioni di impiego, si avvale di intermediari 
finanziari e bancari sottoposti ad una regolamentazione di trasparenza e di stabilità 
conforme a quella adottata negli Stati Membri dell’UE. 
 
Tutte le operazioni che comportano l’utilizzazione o l’impiego di risorse finanziarie devono 
avere adeguata causale ed essere documentate e registrate, con mezzi manuali e 
informatici, in conformità ai principi di correttezza professionale e contabile; il relativo 
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direttive interne. Tali informazioni devono essere trasmesse nei tempi e nei modi 
che saranno definiti dall’Organismo medesimo; 

 
¶ su base occasionale, ogni altra informazione, di qualsivoglia genere, proveniente 

anche da terzi ed attinente l’attuazione del Modello nelle aree di attività "sensibili" 
ed il rispetto delle previsioni del Decreto, che possano essere ritenute utili ai fini 
dell’assolvimento dei compiti dell’Organismo di vigilanza. In particolare, a titolo 
non esaustivo, devono essere obbligatoriamente e tempestivamente segnalate 
all’Organismo le informazioni concernenti: 

 

- provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da 
qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di attività di 
indagine per i reati di cui al Decreto, avviate anche nei confronti di ignoti; 

- richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti in 
caso di avvio di procedimento giudiziario a loro carico per i reati previsti dal 
Decreto; 

- operazioni sul capitale sociale, operazioni di destinazione di utili e riserve, 
operazioni di acquisto e cessione di partecipazioni di Aziende o loro rami, 
operazioni di fusione, scissione, scorporo, nonché tutte le operazioni anche 
nell’ambito del Gruppo che possano potenzialmente ledere l’integrità del 
capitale sociale; 

- valutazioni che hanno condotto alla scelta della Società di Revisione; 
- qualsiasi incarico conferito o che si intenda conferire alla Società di 

Revisione aggiuntivo rispetto alla certificazione del bilancio; 
- decisioni relative alla richiesta, erogazione ed utilizzo di finanziamenti 

pubblici; 
- notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello 

organizzativo, con evidenza dei procedimenti disciplinari svolti e delle 
eventuali sanzioni irrogate ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali 
procedimenti con le relative motivazioni; 

- rapporti preparati dai responsabili di altre funzioni aziendali nell’ambito 
della loro attività di controllo e dai quali possano emergere fatti, atti, eventi 
od omissioni con profili di criticità rispetto all’osservanza delle norme del 
D.Lgs. 231/2001; 

- il sistema delle deleghe degli amministratori e di ogni sua successiva 

modifica e/o integrazione, nonché l’assetto organizzativo; 

- il sistema dei poteri di firma aziendale e di ogni sua successiva modifica e/o 

integrazione; 

- le segnalazioni e/o notizie relative ai reati commessi in violazione delle 
norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro; 

- altri documenti dai quali possano emergere fatti, atti, e
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operano, a qualsiasi titolo, per conto o nell’interesse della Società nell’ambito delle attività 
aziendali a rischio e ai quali la Società provvede a dare adeguata informativa in merito al 
Modello organizzativo adottato (secondo quanto definito al successivo paragrafo 7.2). 
 
 

7.2  Modalità di trasmissione delle informazioni e valutazioni 
delle segnalazioni 

 
Con riferimento alle modalità di trasmissione delle segnalazioni, valgono le seguenti 
prescrizioni:  
 

• le informazioni e segnalazioni da chiunque pervengano, comprese quelle attinenti ad 
ogni violazione o sospetto di violazione del Modello, dei suoi principi generali e dei 
principi sanciti nel Codice Etico e nel Codice di Condotta aziendale, devono essere 
effettuate per iscritto ed in forma non anonima. L’Organismo agisce in modo da 
garantire gli autori delle segnalazioni contro qualsiasi forma di ritorsione, 
discriminazione o penalizzazione o qualsivoglia conseguenza derivante dalle stesse, 
assicurando loro la riservatezza circa la loro identità, fatti comunque salvi gli obblighi 
di legge e la tutela dei diritti di OMG o delle persone accusate erroneamente e/o in 
malafede;  

¶ le informazioni e segnalazioni devono essere inviate ad opera dell'interessato 
direttamente all’Organismo di Vigilanza; 

¶ l’Organismo valuta le segnalazioni ricevute e gli eventuali provvedimenti conseguenti 
a sua ragionevole discrezione e responsabilità ascoltando eventualmente l’autore 
della segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione e adotta le misure 
eventualmente ritenute necessarie ai fini dell’adeguamento del Modello dando corso 
alle comunicazioni necessarie per l’applicazione delle eventuali sanzioni. Deve 
motivare per iscritto le motivazioni delle decisioni ed eventuali rifiuti di procedere ad 
una indagine interna. Gli eventuali provvedimenti conseguenti sono applicati in 
conformità a quanto previsto dal sistema sanzionatorio di cui al successivo capitolo 8;  

¶ tutti i soggetti destinatari degli obblighi informativi sono tenuti a collaborare con 
l’Organismo, al fine di consentire la raccolta di tutte le ulteriori informazioni ritenute 
necessarie dall'Organismo per una corretta e completa valutazione della 
segnalazione. La mancata collaborazione o la reticenza potranno essere considerate 
violazioni del Modello con le conseguenze previste anche in termini di sanzioni 
disciplinari. 

 
La Società ha istituito canali informativi dedicati (piattaforma Whistleblowing, e-mail 
dedicata, …) con la duplice funzione di facilitare il flusso di informazioni e segnalazioni 
verso l’Organismo di Vigilanza e di risolvere rapidamente casi incerti e dubbi. 
 
Si precisa infine che, tali informazioni potranno anche essere raccolte direttamente 
dall’OdV nel corso delle proprie attività di controllo periodiche meglio descritte al 
successivo capitolo 10, attraverso le modalità che l’OdV riterrà più opportune (quali, a 
titolo meramente esemplificativo, la predisposizione e l’utilizzo di apposite checklist). 
 

7.2.1 LA NORMATIVA WHISTLEBLOWING 
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Con riferimento alle comunicazioni relative alle irregolarità e agli illeciti i soggetti apicali e 
sottoposti ai sensi dell’art. 5 lett. a) e b) del Decreto, possono presentare, a tutela 
dell’integrità della Società, segnalazioni circostanziate: 
 

(a) fondate su elementi di fatto precisi e concordanti di condotte illecite 
rilevanti ai sensi del Decreto e 

 
(b) di violazioni relative al Modello, di cui siano venuti a conoscenza in 

ragione delle funzioni svolte. 
 

Il 10 marzo 2023 è stato pubblicato il D.Lgs. n. 24, in attuazione della direttiva (UE) 
2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2019, riguardante la 
protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante 
disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle 
disposizioni normative nazionali. Si tratta della disciplina di protezione dei whistleblowers, 
ovvero delle persone che segnalano violazioni di disposizioni normative nazionali o 
dell’Unione europea chei

segnalano
Si

http://www.lavorosi.it/fileadmin/user_upload/PRASSI_2023/gazzetta-dlgs-del-10-marzo-2023-n-24-whistleblowing.pdf
http://www.lavorosi.it/rapporti-di-lavoro/riservatezza/direttiva-ue-20191937-ampliate-le-tutele-del-whistleblowing/
http://www.lavorosi.it/rapporti-di-lavoro/riservatezza/direttiva-ue-20191937-ampliate-le-tutele-del-whistleblowing/


https://ntplusdiritto.ilsole24ore.com/viewer?appid=4239&redirect=false&origine=diritto#showdoc/31864505
https://ntplusdiritto.ilsole24ore.com/viewer?appid=4239&redirect=false&origine=diritto#showdoc/31864505
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7.2.2 L

mailto:odv231@omnicommediagroup.com
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8.1 Principi generali 
 

Ai sensi degli artt. 6, comma 2, lettera e), e 7, comma 4, lett. b) del Decreto Legislativo 
231/2001, i modelli di organizzazione, gestione e controllo, la cui adozione ed attuazione 
(unitamente alle altre situazioni previste dai predetti articoli 6 e 7) costituisce condizione 
sine qua non per l’esenzione di responsabilità della Società in caso di commissione dei 
reati di cui al Decreto, possono ritenersi efficacemente attuati solo se prevedano un 
sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure in essi indicate. 
 





Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D.Lgs. 231/2001 

 

 45 

In caso di violazione della normativa vigente e del Modello Organizzativo da parte di 
componenti del C.d.A. della Società, l’Organismo di Vigilanza informerà l’intero Consiglio 
d’Amministrazione ed il Collegio Sindacale, i quali dovranno assumere le opportune 
iniziative ai sensi di legge, coinvolgendo, ove necessario, l’Assemblea. 

 

 

8.4 Misure nei confronti dei sindaci 
 
Nel caso di violazione del presente Modello da parte di uno o più Sindaci, l’Organismo di 
Vigilanza informerà l’intero Collegio Sindacale e il Consiglio di Amministrazione, i quali, 
prenderanno gli opportuni provvedimenti tra cui, ad esempio, la convocazione 
dell’Assemblea dei Soci al fine di adottare le misure più idonee previste dalla Legge. 
 
 

8.5 Misure nei confronti dei consulenti, partner ed agenti 
 
Ogni comportamento posto in essere dai collaboratori, dai consulenti o da altri terzi 
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9.2 Informazione e Formazione 
 

Ai fini dell’efficacia del presente Modello, è obiettivo di OMG garantire corretta 
divulgazione e conoscenza delle regole di condotta ivi contenute nei confronti delle risorse 
già presenti in azienda e di quelle da inserire, con differente grado di approfondimento in 
relazione al diverso livello di coinvolgimento delle risorse medesime nelle attività a rischio. 
 
Il sistema di informazione e formazione continua è supervisionato ed integrato dall’attività 
realizzata in questo campo dall’Organismo di Vigilanza che sovrintende all’attività 
operando in collaborazione con il Responsabile delle risorse umane. e con i responsabili 
delle Funzioni di volta in volta coinvolte nell’applicazione del Modello. 
 
Il presente Modello è comunicato a tutte le risorse presenti in azienda al momento 
dell’adozione dello stesso. A tal fine, la Società si impegna a rendere disponibile, in 
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▪ predisporre un calendario annuale da comunicare, unitamente al contenuto sintetico 
del programma, all’O.d.V. di OMG. 

 
Sarà di converso cura dell’O.d.V. informare il Responsabile delle risorse umane in merito 
a: 
▪ modificazioni della normativa di riferimento in guisa di prevedere momenti formativi 

integrativi; 
▪ necessità di azioni formative integrative conseguenti la rilevazione di errori e/o 

devianze dalla corretta esecuzione di procedure operative applicate alle c.d. “attività 
sensibili”. 

 
L’attività di controllo prevista dal Piano di Lavoro dell’attività di controllo dell’O.d.V. 
prevede l’adozione di azioni formative al riscontro di errori e/o devianze dalla corretta 
esecuzione di procedure “sensibili” rispetto ai reati di cui al D.Lgs. 231/01. 
In questo caso, l’O.d.V. provvederà ad attivare il responsabile del
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competenze, o di consulenti esterni.  
 
L’Organismo di Vigilanza dovrà curare, mediante appositi archivi (cartacei o informatici), la 
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pertinente, il Sistema Disciplinare descritto nel Capitolo 8 (Parte Generale) del presente 

Modello. 

 
 

 

 


